
 

   E sistono ancora gli eremiti? Esistono ancora persone 

che, abbandonato il consueto, vivono nella solitudine e nel 

silenzio, «separati dal mondo», per essere «lievito nascosto 

nella pasta» 1? 

   La risposta può sembrare anacronistica e fuori dal tempo, 

ma è: si! Sono laici e sacerdoti, religiosi e monaci, che 

arrivano alla scelta della vita eremitica percorrendo strade 

differenti. Fuggono dal rumore e dalla frenesia del mondo, 

seguendo il richiamo dello Spirito, per «vivere sulla soglia» 

ς come diceva la mistica francese Simone Weil ς. 

Abbracciano uno stile di vita άalternativoές come diceva il 

monaco trappista Thomas Merton 2 ς per essere nel silenzio 

soli con Dio.  

   Abitano in appartamenti, o in piccole case nelle periferie 

anonime delle nostre città, in canoniche abbandonate, il più 

delle volte in eremi lontani dai centri abitati, spesso in 

montagna. Sono persone come tante, uomini e donne che, 

staccatisi dalla vita άƴƻǊƳŀƭŜέ, hanno scelto di dedicarsi 

completamente a Dio, rincorrendo ǳƴΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƴ 

desiderio: «Seguire più da vicino il Vangelo e le orme del 

Signore nostro Gesù Cristo» 3. 

   Benché gli eremiti rispondano a quella che è definita una 

«chiamata particolare» 4, per la professione dei consigli 

evangelici da viversi nella solitudine e nel silenzio del 

nascondimento, essi radicano la loro vocazione in quella 

cristiana e nella consacrazione battesimale. «In unione 

spirituale con tutta la Chiesa e in una più rigorosa 

separazione dal mondo, nel silenzio della solitudine, nella 
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continua preghiera e penitenza, gli eremiti dedicano la 

propria vita alla lode di Dio e alla salvezza del mondo» 5. 

   La vita ŘŜƭƭΩŜǊŜƳƛǘŀ, nascosta agli occhi del mondo, è 

una «predicazione silenziosa di Colui al quale egli ha 

consegnato la sua vita, poiché Dio è tutto per lui», un 

invito per la Chiesa a «non perdere mai di vista la suprema 

vocazione che è di stare sempre con il Signore» 6. 

   Gli eremiti seguono, quindiΣ ǳƴΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴŀ 

chiamata dello Spirito, a vivere «nascosti con Cristo in 

Dio» 7Σ ŎƻƳŜ ŘƛŎŜ ƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻΣ Ƴƻǎǎƛ Řŀ ǳƴ ŎƻƴǾƛƴŎƛƳŜƴǘƻ 

che li spinge a realizzare un desiderio pressante, consci 

che, «se ogni vocazione è ugualmente perfetta in se 

stessa, ǇŜǊ ƴƻƛ ƴƻƴ ŝ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊŦŜǘǘƻ ƭΩŀōōǊŀŎŎƛŀǊŜ 

ƭΩǳƴŀ ƻ ƭΩŀƭǘǊŀΤ ŝ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ŀōōǊŀŎŎƛŀǊŜ ǉǳŜƭƭŀ ƛƴ Ŏǳƛ 

Dio ci vuole» 8.  

   Ognuno di noi risponde alla propria vocazione e lo fa in 

modo singolare: chi nella vita matrimoniale, chi in quella 

ŎŜƭƛōŜΣ ŎƘƛ ƴŜƭ ǎŀŎŜǊŘƻȊƛƻ ƻ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎƻƴǎŀŎǊŀǘŀΦ [ΩŜǊŜƳƛǘŀ 

lo fa rispondendo personalmente alla sua personale 

chiamata, abbracciando una speciale responsabilità nel 

corpo mistico di Cristo: una funzione nascosta e spirituale, 

forse vitale più di ogni altra, perché al centro del mistero di 

Dio. [ΩŜǊŜƳƛǘŀ ǎƛ sente chiamato a «vivere alla sequela del 

Cristo povero e crocifisso», secondo il dono che ha ricevuto 
9, «separato da tutti, ma unito a tutti» 10,  per essere tutti  

«un solo corpo in Cristo» 11. 

   San Francesco è il santo che, per eccellenza, ricordiamo 

come άƭΩǳƻƳƻ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀǘŜǊƴƛǘŁέ. Una domanda che può 

sorgere spontanea è: si può essere francescani ed eremiti? 

!ƭƭΩinizio della sua esperienza di conversione ς riportano le 

Fonti Francescane ςΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŘŀǊŜ ŀǾǾƛƻ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 

prima comunità dei Frati Minori, il giovane Francesco iniziò 

la sua avventura ζǾŜǎǘŜƴŘƻ ƭΩŀōƛǘƻ ŘŜƎƭƛ ŜǊŜƳƛǘƛη. Lungo 

tutta la sua esistenza il desiderio della vita solitaria non 

venne mai meno e spesso si interrogò se per lui non fosse 

meglio ritirarsi definitivamente nel silenzio di un eremo, per 

dedicarsi interamente alla contemplazione. Furono i suoi 

compagni e con essi Chiara, a frenare questo suo anelito che 

ƴŜƭ ǎŀƴǘƻ Řƛ !ǎǎƛǎƛ ǊƛƳŀǎŜ ǳƴΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ, una nostalgia 

costante che egli mitigava con il ritirarsi in luoghi appartati e 

impervi come il Monte della Verna, il luogo delle Carceri, 

ƭΩƛǎƻƭŀ ŘŜƭ [ŀƎƻ ¢ǊŀǎƛƳŜƴƻΣ ƭƻ {ǇŜŎo di Narni e molti altri.  

   Francesco amava in modo del tutto particolare ritirarsi 

nelle άŦŜƴŘƛǘǳǊe ŘŜƭƭŀ ǊƻŎŎƛŀέ (specus), perché gli ricordavano 

la Passione di Cristo, credendo che, secondo il Vangelo di 

Matteo, quelle rocce si fossero spezzate aƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƎǊƛŘƻ Řƛ 
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DŜǎǴΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŜƳŜǘǘŜǊŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǎǳƻ ǊŜǎǇƛǊƻ: «Il velo del 

tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si 

scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono» 12. 

Ritirarsi in preghiera in quelle fenditure simboleggiava per 

lui il rifugiarsi fiducioso nelle piaghe di Cristo. Pur chiamato 

dal Signore ad annunziare alla gente il Vangelo di salvezza, 

il nostro Santo non rinunciò mai al desiderio di dedicarsi 

ŀƭƭŀ ǇǳǊŀ ǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ 5ƛƻΣ ŀƭƭΩŀƳƳƛǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭƻŘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ 

magnificenza e bontà, alla commossa considerazione della 

ǎǳŀ ƛƳƳŜƴǎŀ ŎŀǊƛǘŁ ǊƛǾŜƭŀǘŀ ƴŜƭƭΩǳƳƛƭǘŁ Ŝ ǇŀǎǎƛƻƴŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ.  
 

 
 

   La prima comunità raccolta attorno a Francesco, visse una 

vita semplice, un ǇƻΩ estrema diremo noi oggi, che alternava 

il lavoro, il mendicare girovagando, la preghiera personale e 

comuneΣ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ Ŏƻƴ 

brevi e semplici parole: «Temete e onorate, lodate e 

benedite, ringraziate e adorate il Signore Dio onnipotente 

Χ CŀǘŜ ǇŜƴƛǘŜƴȊŀΣ ŦŀǘŜ ŦǊǳǘǘƛ ŘŜƎƴƛ Řƛ ǇŜƴƛǘŜƴȊŀ Χ 5ŀǘŜ Ŝ Ǿƛ 

ǎŀǊŁ ŘŀǘƻΣ ǇŜǊŘƻƴŀǘŜ  Ŝ Ǿƛ ǎŀǊŁ ǇŜǊŘƻƴŀǘƻ Χ /ƻƴŦŜǎǎŀǘŜ ƛ 

ǾƻǎǘǊƛ ǇŜŎŎŀǘƛ Χ DǳŀǊŘŀǘŜǾƛ Ŝ ŀǎǘŜƴŜǘŜǾƛ Řŀ ƻƎƴƛ ƳŀƭŜ Ŝ 

perseverate nel bene fino alla fine» 13. I frati di quel primo 

ƴǳŎƭŜƻ ŎƘŜ ŘƛŜŘŜ ƻǊƛƎƛƴŜ ŀƭƭΩhǊŘƛƴŜ ŘŜƛ aƛƴƻǊƛΣ 

«discorrevano spesso tra di loro se dovessero svolgere la 

loro vita tra gli uomini o ritirarsi in luoghi solitari» 14. 

Optarono per una forma di vita άmistaέ, che prevedeva che 

«nelle domeniche e nei giorni festivi i frati uscissero dalle 

loro piccole abitazioni per andare a predicare la parola di 

vita nelle chiese parrocchiali» 15, una forma di άitineranzaέ 
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tra il ritiro della vita contemplativa e la vita apostolica nella 

predicazione del Vangelo.  

   Con questo riferimento, ƴŜƭƭΩŜǊŜƳƛǘƛǎƳƻ francescano, i frati 

che abbracciano questa particolare forma di vita, pur 

scegliendo di vivere «una più rigorosa separazione dal 

mondo» 16, non mancano di valorizzare ed esprimere la 

priorità ŘŜƭƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 

ecclesiale, perché sequela del Vangelo ed evangelizzazione, 

per Francesco, ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǳƴΩǳƴƛǘŁ ƛƴǎŎƛƴŘƛōƛƭŜΦ vǳŜǎǘŀ ŝ 

realizzata attraverso «la testimonianza della vita e la 

silenziosa proclamazione del Regno di Dio» e, «quando 

vedono che piace al Signore, annunziando la sua parola» 17.  

   bŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ francescana, è dalla contemplazione che 

nasce la possibilità di dire qualcosa sul mistero di Dio. 

«Contemplari et contemplata aliis tradere», diceva san 

Tommaso. Puoi donare agli altri solo ciò che tu stesso hai 

contemplato. ζ[ΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŀǘǘƛǾŀ deriva dalla 

ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜΣ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭŀ 

predicazione» 18. Le cose contemplate, non è caritatevole 

tenerle unicamente per sé, perché il Signore chiama sempre 

a uscire da se stessi, a condividere con gli altri i beni che 

abbiamo ricevuto. «Infatti, come è meglio illuminare che 

non semplicemente brillare»Σ ŘƛŎŜǾŀ ƭΩAquinate, «così è 

meglio comunicare agli altri ciò che si è contemplato che 

non contemplare soltanto» 19.  

   Lo stile ŘŜƭƭΩŜǊŜƳƛǘŀ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴƻ è così il tentativo di 

armonizzare «vita di orazione e devozione» ed 

evangelizzazione, attraverso una costante itineranza tra 

ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŝ ƭƻ ǎǘŀǊŜ ǘǊŀ ƭŀ ƎŜƴǘŜ. Egli è un 

uomo che nutre costantemente la sua silenziosa solitudine 

del ζǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁη 20, una άsolitudine abitataά 

costantemente dal volto dei fratelli, dal desiderio 

ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΣ ŘŀƭƭΩŀƴŜƭƛǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ, del vivere con e 

per i fratelli. Per questo lΩŜǊŜƳƛǘŀ vive il romitorio come 

uno spazio άǎŜǇŀǊŀǘƻέ, ma non chiuso, uno spazio che si 

ŀǇǊŜ ŀƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΣ ŀƭƭΩƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ, al vivere rapporti 

fraterni di comunione. Diceva abba Lukios, uno dei άǇŀŘǊƛ 

del  ŘŜǎŜǊǘƻέ,  ai  suoi  discepoli:  «Se  uno  non  sa  vivere 

con gli altri, non sarà capace di vivere nella solitudine 

ŘŜƭƭΩŜǊŜƳƻη 21. È per questo che, nella vita eremitica 

francescana, la priorità della fraternità non viene meno, 

anche quando si vive soli, perché questo rimane un valore 

fondanteΦ [ΩŜǊŜƳƻ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴƻ ς per come io lo posso 

concepire ς è e rimane un ƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΣ ŀǇŜǊǘƻ Ŝ 

ospitale; uno spazio del dialogo, dove vivere rapporti di 

familiare e affettuosa reciprocità, come Francesco chiede ai 

suoi frati: «E ovunque sono e si incontreranno, si mostrino 
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amabili e familiari tra loro reciprocamente» 22. È un 

incontro diverso quello che si vive in un eremo, mediato dal 

silenzio, che rende le parole essenziali, rafforzato e 

temprato dalla solitudine, che ci allontana dalla dispersione 

Ŝ Ŏƛ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ŀǎŎƻƭǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘƻΣ ŘƛǎŎǊŜǘƻΣ 

ŀǘǘŜƴǘƻ Ŝ ǊŜŎƛǇǊƻŎƻΦ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŘΩ!ǎǎƛǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀ ŎƘŜ ƛ ŦǊŀǘƛ, 

«mostrandosi lieti nel Signore» 23, vivano aperti ai fratelli, 

accoglienti e ospitali: «Chiunque verrà da voi, negli eremi o 

in altri luoghi, amico o nemico, ladro o brigante, sia 

ricevuto con bontà» 24. Frère Marcel Driot 25, ƛƴ ǳƴΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ 

rilasciata al giornalista F. Antonioli, diceva: ζtŜǊ ƭΩŜǊŜƳƛǘŀ ƛƭ 

contatto con gli altri è come il filo a piombo: consente di 

vedere se la costruzione cresce dritta». [ΩŜǊŜƳƻ è così una 

άǇƻǊǘŀ aperta al ƳƻƴŘƻέ, perché «ǇƻǊǘŀ Ŏǆƭƛ» e diventa una 

άŎŀǎŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛέ, perché «domus Dei» 26. 

   Un errore che spesso si fa, riguardo la vita eremitica, è 

quello ci cercare di definirla attraverso le categorie 

ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁΣ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎienza e del bisogno. Una domanda 

ricorrente, che nasconde una certa perplessità nelle 

persone, è: άaŀ ǇŜǊŎƘŞ ǊƛǘƛǊŀǊǎƛ ƛƴ ǳƴ ŜǊŜƳƻ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ 

ōƛǎƻƎƴƻ ŎƘŜ ŎΩŝ ƴŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǊŜƭƛƎƛƻǎŜΣ ƴŜƭƭŜ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŜΣ 

nei conventi che si spopolano e chiudono?έ. Da sempre, 

vivere una vita evangelica essenziale, semplice, che non si 

attacca al superfluo, scandita dalla preghiera, dal lavoro 

manuale, staccata dal consueto, nel silenzio e nella 

solitudine del nascondimento, contrasta fortemente con la 

logica del άmondoέ. Contesta la logica del άƳŜǊŎŀǘƻέ e del 

consumismo, che fa del profitto il suo obiettivo; ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩ 

άŜŦŦƛŎƛŜƴǘƛǎƳƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜέ, presente anche nelle nostre realtà 

ecclesiali; ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭŜΣ ŘƻǾŜ ǘǳǘǘƻ ŝ Ǿŀƭǳǘŀǘƻ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ 

alla sua immediata funzionalità e produttività. [ΩŜǊŜƳƛǘŀ ŝ e 

rimane, nella sua apparente inutilità, un «segno di 

contraddizione» 27 che ricorda alla Chiesa e al mondo che 

altri sono i beni da desiderare, perché, come dice il Vangelo: 

ζ5ƻǾΩŝ ƛƭ ǘǳƻ ǘŜǎƻǊƻΣ ƭŁ ǎŀǊŁ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǘǳƻ ŎǳƻǊŜη 28.  

   Scriveva Thomas Merton in Un vivere alternativo 29, su La 

vita solitaria: «Anche chi si considera contemplativo, spesso 

ƴǳǘǊŜ ǳƴ ǎŜƎǊŜǘƻ ŘƛǎǇǊŜȊȊƻ ǇŜǊ ƭΩŜǊŜƳƛǘŀΦ tŜǊŎƘŞ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 

ŎƻƴǘŜƳǇƭŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŜǊŜƳƛǘŀ ƴƻƴ Ǿƛ ŝ ƴƛŜƴǘŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ƴƻōƛƭŜ 

sicurezza, di quella profondità intellettuale, di quella 

finezza artistica che il contemplativo professionista cerca 

nella sua tranquilla comunità. In questo modo egli viene 

sollevato dalla gravosa necessità di ammettere che la più 
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alta forma della vita contemplativa è una vita senza la 

ƳƛƴƛƳŀ ǳǘƛƭƛǘŁ ƻ ǉǳŀƭǎƛǾƻƎƭƛŀ ǎŎƻǇƻΦ [ΩŜǊŜƳƛǘŀ ǊƛƳŀƴŜ ƭŁ Ǉer 

dimostrare, con la sua mancanza di utilità pratica e 

ƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ǎǘŜǊƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǎǘŜǎǎƛ 

monaci dovrebbero avere scarsa importanza nel mondo, o 

addirittura nessuna. La sua povertà è spirituale. Pervade 

interamente la sua anima e il suo corpo, così che alla fine 

ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŝ ƭΩƛƴǎƛŎǳǊŜȊȊŀΦ {ǇŜǊƛƳŜƴǘŀ ƛƭ ŘƻƭƻǊŜ 

Ŝ ƭΩƛƴŘƛƎŜƴȊŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ Ŝ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ Řƛ ŎƘƛ ŝ ŘŀǾǾŜǊƻ 

povero. Questa è esattamente la vocazione eremitica, una 

ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴŦŜǊƛƻǊƛǘŁ ŀ ƻƎƴƛ ƭƛǾŜƭƭƻΣ ŀƴŎƘŜ quello 

spirituale. È certo che vi è in essa un pizzico di follia. 

[ΩŜǊŜƳƛǘŀ ǊƛƳŀƴŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŎƻƳŜ ǳƴ ǇǊƻŦŜǘŀ ŎƘŜ ƴŜǎǎǳƴƻ 

ascolta, come una voce che grida nel deserto, come un 

segno di contraddizione. Il mondo non lo vuole perché egli 

non ha niente in sé che appartenga al mondo, e lui non 

capisce più il mondo. Neanche il mondo lo capisce. Ma 

questa è la sua missione, essere rifiutato  dal mondo che, con 

quel gesto, rifiuta la spaventosa solitudine di Dio stesso». 

   /ƛƼ ŎƘŜ ƭΩŜǊŜƳƛǘŀ ǾƛǾŜ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀƳŜƴǘŜ ŝ Ŏƛò che anche 

Gesù ha sperimentato nella sua vita terrena e che Francesco 

ŘΩ!ǎǎƛǎƛ ŘŜŦƛƴƛva «vita evangelii Jesu Christi». Nel primo 

capitolo del Vangelo di Marco 30, viene narrata una giornata 

trascorsa da Gesù a Cafàrnao. Sono brani che abbiamo letto 

nelle ŘƻƳŜƴƛŎƘŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘǳǘƻ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ 

Quaresima. Dopo essere stato battezzato nel Giordano e 

aver superato la prova nel deserto (́ʹ˃ˇˌύΣ DŜǎǴ ƛƴƛȊƛŀ ŀŘ 

annunciare il Regno di Dio e chiama a sé i primi discepoli. 

[ΩƛŎƻƴŀ Řƛ DŜǎǴ ŀ /ŀŦŁǊƴŀƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴta un modello per il 

άŎƘƛŀƳŀǘƻέ. In questa άƎƛƻǊƴŀǘŀ ǘƛǇƻέ, troviamo il Maestro 

vivere la quotidianità domestica di un sabato; partecipa alla 

liturgia sinagogale (la preghiera comunitaria); ascolta e 

insegna; annuncia la vicinanza del Regno; si china sugli 

uomini per guarire e lenire le ferite della vita. Egli ŝ ƭΩ¦ƻƳƻ 

nuovo, il figlio di Dio che entra in relazione, in dialogo con 

ƭΩǳƳŀƴƛǘŁΣ ŎƘŜ ƛƴŎƻƴǘǊŀΣ ŀŎŎƻƎƭƛŜ. La sua giornata termina «la 

sera» nella condivisione fraterna della cena, in casa di 

Pietro. Poi il riposo fino ŀƭƭΩŀƭōŀΣ ŘƻǾŜ ƴŜƭƭŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜ Ŝ ƴŜƭ 

silenzio, prega il Padre suo, in un dialogo di perfetta 

comunione, dove Egli riconduce tutto al Padre. 

   Vivere «con il cuore e la mente rivolti a Dio» 31, in un 

ascolto attento e obbediente alla sua volontà, significa 

άŎƻƴǎŀŎǊŀreέ, restituire sacralità al tempo che ci è dato di 

vivere.  

   9ŎŎƻ ŎƻƳŜ ŀƭƭΩ9ǊŜƳƻ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ aŀŘŘŀƭŜƴŀ ǎǘƻ 

cercando di vivere. I  testi  che  seguono  sono  tratt i  dalla  

Regola  di  vita scritta ǇŜǊ ƭΩŜǊŜƳƻ Řƛ !ŘŜƭŀƴƻ, accompagnati 

dalle fotografie di Maria Passano, che parlano quanto le 

parole. Anche questo vuole essere un modo per condividere 

questΩesperienza di vita con tutti voi. 

                                                           
30  

vv. 21-34 
31 

 Regola non bollata, XIX 



 

   L a regola e la vita dellõeremita ¯ questa: 

osservare il santo Vangelo del Signore 

nostro Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, 

senza nulla di proprio e in castità .  

 

   Chiamati da Dio alla sequela di Gesù Cristo, 
coloro che vogliono vivere religiosamente negli 
eremi  abbiano a cuore di praticare i santi voti di 

castità, povertà e obbedie nza per il Regno dei cieli.  

   In unione spirituale con tutta la Chiesa e  in una 
più rigorosa separazione dal mondo, nel silenzio 
della solitudine, nella continua preghiera e 
penitenza , gli eremiti dedichino la propria vita 

alla lode di Dio e alla salvezza del mondo . 

 

   Il  modo  di  vivere  dellõeremita,  che  sceglie  di 

stare umilmente nella casa del nostro Dio, è di 
rimanere da parte, nascosto; è mortificazione, 
umiltà, povertà volontaria, obbedienza, pace, 
gioia nello Spirito Santo, sotto un maestro, sotto 
una regola, sotto una disciplina. Consiste 
nellõesercitare il silenzio, nel praticare il digiuno, 
la veglia, la preghiera, il lavoro manuale e 
soprattutto  seguire   la  via  più  giusta,  che  è 

quella  della  carità . 
 

 

   Lõeremita che vive nella solitudine del silenzio, 

consacri il suo tempo alla preghiera e alla lode,  
affinch® lõintero corso del giorno e della notte sia 
santificato mediante la lode di Dio . 
 

 

 

   Il centro e la sorgente della vita dellõeremita ¯ 

lõEucaristia, celebrata con letizia di spirito in 

solitudine o in comunione con i fedeli  .. . 
 

 
 

   é e lõascolto della Parola di Dio , attraverso la 
lettura attenta e meditata della Sacra Scrittura.  
 

 
 

   Nel desiderio di possedere  sopra ogni altra cosa 
lo Spirito del Signore e la sua santa operazione , 

lõeremita celebri fedelmente la Liturgia delle Ore .  



 

   Attenda regolarmente allõorazione mentale e coltivi 
una particolare devozione nei riguardi della Vergine 

Madre di Dio e dei santi.  

 

 

   Lõorario, insieme ai tempi dedicati alla preghiera e 
alla celebrazione della liturgia divina, contempli i 

tempi del lavoro e del riposo, dello studio e della 

lettura,  mansioni che, con equilibrio, scandiscono la 

vita quotidiana dellõeremita. 

 

   Il lavoro sia per lõeremita il principale e primario 

mezzo di sostentamento, un impegno quotidiano che 

egli possa eseguire allõinterno del romitorio o nelle 

sue immediate vicinanze, come è scritto  é 
 

 
 

   Coloro che sanno lavorare, lavorino ed 
esercitino quel mestiere che già conoscono, se 
non sar¨ contrario alla salute dellõanima e può 
essere esercitato onestamente.  Infatti dice il 
profeta: Mangerai il frutto del tuo lavoro .  
 

 

   Il lavoro s ia scelto in modo da non spegnere lo 
spirito della santa orazione e devozione al quale 

devono servire tutte le altre cose temporali , un 

elemento di equilibrio esistenziale che, per la sua 

manualit¨, faciliti lõosservanza del silenzio e 

lõesercizio della preghiera continua.  
 

 




